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Rivoluzioni in corso
Slow Food on Film è il primo evento internazionale col marchio Slow Food a prendere il passo – ‘veloce’, e quindi intrinsecamente ossimorico per la chiocciola – dell’annualità. Per solito il movimento eco-gastronomico promuove manifestazioni a cadenza biennale che si alternano le une alle altre, con calma, al modo virtuoso delle rotazioni agricole. Il festival di cinema e cibo, invece, sulla spinta della Cineteca di Bologna che lo produce e lo promuove, ha abbandonato quella cadenza ‘contadina’ per decidere di tornare a 12 mesi esatti dal debutto bolognese della primavera scorsa. Il motivo risiede nella sua urgenza: il nostro festival cavalca il tempo presente. Le iscrizioni in un solo anno solare sono state quasi trecento, un dato impressionante per un festival tematico. Le ragioni della sua necessità risiedono proprio lì nel tema che abbiamo scelto, il cibo. La produzione alimentare è l’attività più inquinante tra quelle generate dell’insediamento umano, quella col maggiore impatto sul sistema-Terra, sui suoi equilibri ambientali, sociali, economici. L’impostazione tutta culturale che l’Occidente ricco ha adottato dal dopoguerra per le sue politiche di produzione di cibo – riassumibile nel diktat cibo sempre, in abbondanza, a poco prezzo – ha portato l’intero pianeta, in soli cinquant’anni, ad affrontare una colossale emergenza ambientale. E poiché questa emergenza è frutto di un’impostazione culturale, è proprio su quel terreno che va combattuta la battaglia che può cambiare le cose. Le corporation dell’industria agroalimentare fondano il loro predominio commerciale su un presupposto comunicazionale irrinunciabile: i consumatori non devono conoscere il processo di produzione del cibo che trovano sugli scaffali della grande distribuzione. Il cibo industriale deve apparire asettico, svincolato da ogni provenienza, persino la sua forma non deve richiamare in alcun modo la sua origine naturale. Ed è proprio in ragione di questa strategia che il mostrare, il documentare, il raccontare il processo di produzione che sta dietro il cibo è – oggi più che mai – un atto politico. E’ qui che risiede l’urgenza di Slow Food on Film, un festival che davvero non conosce uguali nel panorama internazionale. L’offerta del programma della cinque giorni bolognese mette insieme titoli in larga parte inediti per un pubblico italiano, e spesso anche europeo. I documentari del nostro concorso internazionale informano, mostrano aspetti e storie legate alla produzione alimentare di cui il consumatore italiano e occidentale non è a conoscenza, e facendolo commuovono, sconvolgono, fanno riflettere. I cortometraggi del concorso Shorts divertono, disturbano, spiazzano: sono schegge impazzite che deformano l’immaginario gastronomico in un caleidoscopio abbacinante. I film appassionano e intrattengono, in qualche caso indignano e toccano nel profondo. Le retrospettive dei tesori d’archivio della Cineteca riportano alla luce il passato prossimo di un’Italia contadina che sembra lontana secoli e invece è lì, a due generazioni di distanza, mentre la rassegna Il Mondo Perduto – Silents apre finestre sulle prime immagini in pellicola legate a contadini, pescatori, artigiani del cibo. Salvare e custodire grazie ai supporti audiovisivi la memoria inestimabile della cultura materiale, affidata all’ultima generazione di suoi custodi, nel momento esatto in cui questa dovrebbe passare di mano, è una missione irrinunciabile. Ma non è la sola che ci siamo dati. Slow Food on Film non guarda solo a un passato contadino che scompare. La spinta verso una nuova agricoltura – biologica, stagionale, di piccola scala – sta nascendo, dirompente, proprio nel cuore dell’impero del Big Food, negli USA, e la sorprendente produzione di film e documentari americani legata a questa nueva honda di cibo, buono, pulito e giusto made in USA ha affollato letteralmente la nostra segreteria, con moltissimi titoli di qualità, alcuni dei quali abbiamo dovuto escludere dolorosamente, solo per non squilibrare la selezione. Ma non c’è solo l’America: il grande forum globale di contadini di Terra Madre – raccontato con maestria e vibranti toni poetici da Ermanno Olmi nel film-evento che inaugura il festival – è un grande bacino di speranze per un mondo diverso. Perché la comunità umana abbia un futuro su questo pianeta, bisogna che questi nuovi contadini, questi piccoli agricoltori che come tanti Davide si oppongono alle multinazionali-Golia trovino spazio, voce, energia, sostegno e incoraggiamento. E Slow Food on Film, nel suo piccolo, è qui per questo.
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